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Lectio del sabato   18  aprile  2026 

 
Sabato della Seconda  Settimana di  Pasqua       (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
            Giovanni  6,  16  -  21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nei misteri pasquali hai aperto ai tuoi fedeli la porta della misericordia, volgi il tuo 
sguardo su di noi e abbi pietà, perché, seguendo la via della tua volontà, per tua grazia non ci 
allontaniamo mai dal sentiero della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli 
di lingua ebraica perché, nell'assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i 
Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la 
parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona 
reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci 
dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e 
scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, 
Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, 
imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si 
moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  6,  1  -  7 
● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI : Il primato della preghiera e della Parola di Dio (At 6, 1-7) 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
nella scorsa catechesi, ho mostrato che la Chiesa, fin dagli inizi del suo cammino, si è trovata a 
dover affrontare situazioni impreviste, nuove questioni ed emergenze a cui ha cercato di dare 
risposta alla luce della fede, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. Oggi vorrei soffermarmi a 
riflettere su un’altra di queste situazioni, su un problema serio che la prima comunità cristiana di 
Gerusalemme ha dovuto fronteggiare e risolvere, come ci narra san Luca nel capitolo sesto degli 
Atti degli Apostoli, circa la pastorale della carità verso le persone sole e bisognose di assistenza e 
aiuto. La questione non è secondaria per la Chiesa e rischiava in quel momento di creare divisioni 
all’interno della Chiesa; il numero dei discepoli, infatti, andava aumentando, ma quelli di lingua 
greca iniziavano a lamentarsi contro quelli di lingua ebraica perché le loro vedove venivano 
trascurate nella distribuzione quotidiana (cfr At 6,1). Di fronte a questa urgenza che riguardava un 
aspetto fondamentale nella vita della comunità, cioè la carità verso i deboli, i poveri, gli indifesi, e la 
giustizia, gli Apostoli convocano l’intero gruppo dei discepoli. In questo momento di emergenza 
pastorale risalta il discernimento compiuto dagli Apostoli. Essi si trovano di fronte all’esigenza 
primaria di annunciare la Parola di Dio secondo il mandato del Signore, ma - anche se è questa 
l'esigenza primaria della Chiesa - considerano con altrettanta serietà il dovere della carità e della 
giustizia, cioè il dovere di assistere le vedove, i poveri, di provvedere con amore alle situazioni di 
bisogno in cui si vengono a trovare i fratelli e le sorelle, per rispondere al comando di Gesù: 
amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi (cfr Gv 15,12.17). Quindi le due realtà che devono 
vivere nella Chiesa - l'annuncio della Parola, il primato di Dio, e la carità concreta, la giustizia -, 
stanno creando difficoltà e si deve trovare una soluzione, perché ambedue possano avere il loro 
posto, la loro relazione necessaria. La riflessione degli Apostoli è molto chiara, dicono, come 
abbiamo sentito: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la Parola di Dio per servire alle mense. 
Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai 
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quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della 
Parola» (At 6,2-4). 
 
Due cose appaiono: primo, esiste da quel momento nella Chiesa, un ministero della carità. La 
Chiesa non deve solo annunciare la Parola, ma anche realizzare la Parola, che è carità e verità. E, 
secondo punto, questi uomini non solo devono godere di buona reputazione, ma devono essere 
uomini pieni di Spirito Santo e di sapienza, cioè non possono essere solo organizzatori che sanno 
«fare», ma devono «fare» nello spirito della fede con la luce di Dio, nella sapienza nel cuore, e 
quindi anche la loro funzione - benché soprattutto pratica - è tuttavia una funzione spirituale. La 
carità e la giustizia non sono solo azioni sociali, ma sono azioni spirituali realizzate nella luce dello 
Spirito Santo. Quindi possiamo dire che questa questa situazione viene affrontata con grande 
responsabilità da parte degli Apostoli, che prendono questa decisione: vengono scelti sette uomini; 
gli Apostoli pregano per chiedere la forza dello Spirito Santo; e poi impongono loro le mani perché 
si dedichino in modo particolare a questa diaconia della carità. Così, nella vita della Chiesa, nei 
primi passi che essa compie, si riflette, in un certo modo, quanto era avvenuto durante la vita 
pubblica di Gesù, in casa di Marta e Maria a Betania. Marta era tutta presa dal servizio 
dell’ospitalità da offrire a Gesù e ai suoi discepoli; Maria, invece, si dedica all’ascolto della Parola 
del Signore (cfr Lc 10,38-42). In entrambi i casi, non vengono contrapposti i momenti della 
preghiera e dell’ascolto di Dio, e l’attività quotidiana, l’esercizio della carità. Il richiamo di Gesù: 
«Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno, Maria ha 
scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,41-42), come pure la riflessione degli 
Apostoli: «Noi… ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,4), mostrano la 
priorità che dobbiamo dare a Dio, Non vorrei entrare adesso nell'interpretazione di questa pericope 
Marta-Maria. In ogni caso non va condannata l'attività per il prossimo, per l'altro, ma va sottolineato 
che deve essere penetrata interiormente anche dallo spirito della contemplazione. D'altra parte, 
sant'Agostino dice che questa realtà di Maria è una visione della nostra situazione del cielo, quindi 
sulla terra non possiamo mai averla completamente, ma un po' di anticipazione deve essere 
presente in tutta la nostra attività. Deve essere presente anche la contemplazione di Dio. Non 
dobbiamo perderci nell'attivismo puro, ma sempre lasciarci anche penetrare nella nostra attività 
dalla luce della Parola di Dio e così imparare la vera carità, il vero servizio per l'altro, che non ha 
bisogno di tante cose - ha bisogno certamente delle cose necessarie - ma ha bisogno soprattutto 
dell'affetto del nostro cuore, della luce di Dio. 
 
Sant’Ambrogio, commentando l’episodio di Marta e Maria, così esorta i suoi fedeli e anche noi: 
«Cerchiamo di avere anche noi ciò che non ci può essere tolto, porgendo alla parola del Signore 
una diligente attenzione, non distratta: capita anche ai semi della parola celeste di essere portati 
via, se sono seminati lungo la strada. Stimoli anche te, come Maria, il desiderio di sapere: è questa 
la più grande, più perfetta opera» E aggiunge che anche «la cura del ministero non distragga dalla 
conoscenza della parola celeste», dalla preghiera (Expositio Evangelii secundum Lucam, VII, 85: 
PL 15, 1720). I Santi, quindi, hanno sperimentato una profonda unità di vita tra preghiera e azione, 
tra l’amore totale a Dio e l’amore ai fratelli. San Bernando, che è un modello di armonia tra 
contemplazione ed operosità, nel libro De consideratione, indirizzato al Papa Eugenio III per offrigli 
alcune riflessioni circa il suo ministero, insiste proprio sull’importanza del raccoglimento interiore, 
della preghiera per difendersi dai pericoli di una attività eccessiva, qualunque sia la condizione in 
cui ci si trova e il compito che si sta svolgendo. San Bernardo afferma che le troppe occupazioni, 
una vita frenetica, spesso finiscono per indurire il cuore e far soffrire lo spirito (cfr II, 3). 
 
E’ un prezioso richiamo per noi oggi, abituati a valutare tutto con il criterio della produttività e 
dell’efficienza. Il brano degli Atti degli Apostoli ci ricorda l’importanza del lavoro - senza dubbio 
viene creato un vero e proprio ministero -, dell’impegno nelle attività quotidiane che vanno svolte 
con responsabilità e dedizione, ma anche il nostro bisogno di Dio, della sua guida, della sua luce 
che ci danno forza e speranza. Senza la preghiera quotidiana vissuta con fedeltà, il nostro fare si 
svuota, perde l’anima profonda, si riduce ad un semplice attivismo che, alla fine, lascia 
insoddisfatti. C’è una bella invocazione della tradizione cristiana da recitarsi prima di ogni attività, 
che dice così: «Actiones nostras, quæsumus, Domine, aspirando præveni et adiuvando 
prosequere, ut cuncta nostra oratio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur», cioè: 
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«Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostro parlare ed 
agire abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento». Ogni passo della nostra vita, ogni 
azione, anche della Chiesa, deve essere fatta davanti a Dio, alla luce della sua Parola. 
 
Nella catechesi del mercoledì scorso avevo sottolineato la preghiera unanime della prima comunità 
cristiana di fronte alla prova e come, proprio nella preghiera, nella meditazione sulla Sacra 
Scrittura essa ha potuto comprendere gli eventi che stavano accadendo. Quando la preghiera è 
alimentata dalla Parola di Dio, possiamo vedere la realtà con occhi nuovi, con gli occhi della fede e 
il Signore, che parla alla mente e al cuore, dona nuova luce al cammino in ogni momento e in ogni 
situazione. Noi crediamo nella forza della Parola di Dio e della preghiera. Anche la difficoltà che 
stava vivendo la Chiesa di fronte al problema del servizio ai poveri, alla questione della carità, 
viene superata nella preghiera, alla luce di Dio, dello Spirito Santo. Gli Apostoli non si limitano a 
ratificare la scelta di Stefano e degli altri uomini. ma «dopo aver pregato, imposero loro le mani» 
(At 6,6). L’Evangelista ricorderà nuovamente questi gesti in occasione dell’elezione di Paolo e 
Barnaba, dove leggiamo: «dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono» 
(At 13,3). Conferma di nuovo che il servizio pratico della carità è un servizio spirituale. Ambedue le 
realtà devono andare insieme. 
 
Con il gesto dell’imposizione delle mani, gli Apostoli conferiscono un ministero particolare a sette 
uomini, perché sia data loro la grazia corrispondente. La sottolineatura della preghiera – «dopo 
aver pregato», dicono – è importante perché evidenzia proprio la dimensione spirituale del gesto; 
non si tratta semplicemente di conferire un incarico come avviene in un’organizzazione sociale, ma 
è un evento ecclesiale in cui lo Spirito Santo si appropria di sette uomini scelti dalla Chiesa, 
consacrandoli nella Verità che è Gesù Cristo: è Lui il protagonista silenzioso, presente 
nell’imposizione delle mani affinché gli eletti siano trasformati dalla sua potenza e santificati per 
affrontare le sfide pratiche, le sfide pastorali. E la sottolineatura della preghiera ci ricorda inoltre 
che solo dal rapporto intimo con Dio coltivato ogni giorno nasce la risposta alla scelta del Signore e 
viene affidato ogni ministero nella Chiesa. 
 
Cari fratelli e sorelle, il problema pastorale che ha indotto gli Apostoli a scegliere e ad imporre le 
mani su sette uomini incaricati del servizio della carità, per dedicarsi loro stessi alla preghiera e 
all’annuncio della Parola, indica anche a noi il primato della preghiera e della Parola di Dio, che, 
tuttavia, produce poi anche l'azione pastorale. Per i Pastori questa è la prima e più preziosa forma 
di servizio verso il gregge loro affidato. Se i polmoni della preghiera e della Parola di Dio non 
alimentano il respiro della nostra vita spirituale, rischiamo di soffocare in mezzo alle mille cose di 
ogni giorno: la preghiera è il respiro dell’anima e della vita. E c’è un altro prezioso richiamo che 
vorrei sottolineare: nel rapporto con Dio, nell’ascolto della sua Parola, nel dialogo con Dio, anche 
quando ci troviamo nel silenzio di una chiesa o della nostra stanza, siamo uniti nel Signore a tanti 
fratelli e sorelle nella fede, come un insieme di strumenti che, pur nella loro individualità, elevano a 
Dio un’unica grande sinfonia di intercessione, di ringraziamento e di lode. Grazie. 
 
● La prima lettura ci presenta come i cristiani operano scelte concrete ispirandosi a Gesù. Con il 
crescere della Chiesa in Gerusalemme, cominciano ad emergere problemi di rapporti. Si formano 
due gruppi: il primo, formato dai cristiani di Gerusalemme, l'altro formato dai giudei della diaspora, 
più aperto agli scambi col mondo pagano. Hanno due lingue diverse: l'aramaico e il greco. Tra i 
due gruppi sorgono incomprensioni. La comunità affronta il problema: ci si lamenta che vengono 
trascurate le vedove degli ellenisti. Emerge un'immagine di Chiesa come comunità radunata 
attorno ai suoi responsabili, che garantiscono la l'unità, fanno proposte, ma riservano ad essa il 
compito di accettare e decidere. 
I Dodici chiedono alla comunità di intervenire per cercare e selezionare i candidati al servizio delle 
mense per i poveri: sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza". Dal punto di 
vista spirituale devono essere persone, che hanno fatto esperienza dello Spirito, non tanto perché 
essi ne parlino, ma perché traspare dal dono di sapienza di cui godono. Spessore di esperienza 
religiosa e di virtù umane sono la condizione perché questi uomini possano prendere servizio nella 
comunità, aiutano i Dodici e consentono a costoro di dedicarsi in modo integrale al servizio della 
preghiera e della parola. 
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Non viene qui descritta l'istituzione del ministero del diaconato, ma ci parla della comunità, che 
riconosce i propri bisogni e provvede a dare i servizi necessari. La comunità risponde dando il suo 
appoggio. Si eleggono i "sette", dando particolare rilievo a Stefano, al quale fa seguire Filippo in 
quanto evangelizzatore della Samaria: i "sette" sono tutti greci, che capiscono i bisogni della 
comunità. Vengono imposte loro le mani, comunicando un dono spirituale, che li rende atti a tale 
incarico. La Chiesa cresce in numero ma anche in profondità perché la Parola fruttifica. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  6,  16  -  21   
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l'altra 
riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare 
era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro 
Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: 
«Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva 
alla quale erano diretti. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  6,  16  -  21 
● (Gv 6, 16-21) - Come vivere questa Parola? 
La sensazione di precarietà che talvolta invade la nostra vita, è ben evidenziata dall'esperienza dei 
discepoli che remano una notte intera su di un mare agitato. La loro fatica non riesce a reggere 
l'impatto con la realtà che stanno vivendo, ma proprio quando la situazione sembra essere 
bloccata: “videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca ed ebbero paura”. Il suo 
arrivo, inizialmente, non li tranquillizza; i veri cambiamenti non li accogliamo sempre volentieri. Tra 
di essi, Lui è quello autentico e fondamentale. La reazione dei discepoli ci insegna a diffidare da un 
Vangelo che rassicura. La Parola è una provocazione alle nostre finte sicurezze, una 
destabilizzazione che fa crollare gli idoli che spontaneamente si vengono a creare dentro di noi, 
soprattutto quello di un Dio “a nostra immagine e somiglianza”. Soltanto così, però, possiamo 
incontrare ed entrare in relazione con il Signore, sempre più grande persino delle nostre 
aspettative. La paura subentra perché ci si sente abbandonati all'instabilità del mare, ma è quando 
si vince la paura del cambiamento e lo si accoglie, che nel cuore e dentro la vita tutto cambia, si 
compie, giunge alla meta. Si può vivere senza Gesù nella propria vita ma la pienezza è con Lui in 
cammino con noi. 
Vorrei smettere di “cambiare il mare” e affidarmi alla sicurezza della Tua presenza di pace, di 
serenità, di bellezza. 
Ecco la voce di un pittore Vincent Van Gogh : “Il cuore di un uomo è molto simile al mare: ha le 
sue tempeste, le sue maree e nelle sue profondità ha anche le sue perle”. 
 
● Si può vivere senza Gesù? Certo che si può. Ma vivere con Lui o senza di Lui non è la stessa 
cosa. La pagina del vangelo di oggi ce lo racconta in una maniera molto suggestiva. I discepoli si 
mettono sulla barca e vogliono attraversare il mare. Gesù non è con loro: “il mare era agitato, 
perché soffiava un vento forte”. Avranno sentito tutta la fatica di quel remare controvento, di quel 
cercare di arrivare dall’altra parte. Ma proprio nel bel mezzo di quella fatica Gesù gli va incontro: 
“videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava ala barca ed ebbero paura”. 
Paradossalmente l’arrivo di Gesù invece di rassicurarli inizialmente li spaventa. E questo perché 
ogni vero cambiamento non lo accogliamo quasi mai con gioia ma con paura. Gesù è un 
cambiamento, ed è giusto che almeno inizialmente ne sentiamo tutte le vertigini del caso. Anzi, 
bisogna diffidare dal un vangelo che ci rassicura sempre. Il Vangelo è sempre una provocazione 
alle nostre finte sicurezze. Esso rappresenta sempre una destabilizzazione. È il terremoto che si 
vive quando crollano gli idoli che inevitabilmente si vengono a creare dentro di noi 
spontaneamente. Infatti ci è connaturale costruirci un dio a nostra immagine e somiglianza, ed è 
invece sempre traumatico dovervi rinunciare per accogliere invece un Dio vero, sempre più grande 
persino delle nostre aspettative. Ecco allora che si affaccia la paura, perché la terra ci manca sotto 
i piedi. Ci si sente abbandonati all’instabilità del mare: “Ma egli disse loro: ‘Sono io, non abbiate 
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paura!’. Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca tocco la riva alla quale erano diretti”. 
Ecco in che senso tutto cambia. Quando vinci la paura del cambiamento e accogli Cristo dentro la 
tua vita tutto cambia, anzi tutto si compie, tutto giunge alla meta. Si può vivere senza Gesù nella 
propria vita? Si, si può. Ma se c’è Lui tutto è pienezza. Anche il viaggio diventa già una meta. Anzi 
la nostra meta è il viaggio. In fondo Gesù stesso aveva detto di se stesso: “Io sono la Via, la Verità 
e la Vita”.   
 
● Il vangelo di oggi racconta l'episodio della barca sul mare agitato. Gesù si trova sulla montagna 
e i discepoli nella barca. Nel modo di descrivere i fatti, Giovanni cerca di aiutare le comunità a 
scoprire il mistero che avvolge la persona di Gesù. Lo fa evocando testi dell'Antico Testamento 
che alludono all'esodo. 
 
● All'epoca in cui Giovanni scrive, la barchetta delle comunità doveva affrontare un vento contrario 
sia da parte di alcuni giudei convertiti che volevano ridurre il mistero di Gesù a profezie e figure 
dell'Antico Testamento, sia da parte di alcuni pagani convertiti che pensavano che fosse possibile 
un'alleanza tra Gesù e l'impero. 
 
● Giovanni 6,15: Gesù sulla montagna. Dinanzi alla moltiplicazione dei pani, la gente conclude che 
Gesù è il messia atteso, perché secondo la speranza della gente dell'epoca, il Messia avrebbe 
ripetuto il gesto di Mosè: alimentare la gente nel deserto. Per questo, secondo l'ideologia ufficiale, 
la moltitudine pensava che Gesù fosse il messia e, per questo, voleva fare di lui un re (cf. Gv 6,14-
15). Questa richiesta della gente era una tentazione sia per Gesù che per i discepoli. Nel vangelo 
di Marco, Gesù obbliga i discepoli a imbarcarsi immediatamente e ad andare all'altro lato del lago 
(Mc 6,45). Voleva evitare che si contaminassero con l'ideologia dominante. Segno, questo, che il 
"fermento di Erode e dei farisei", era molto forte (cf. Mc 8,15). Gesù affronta la tentazione con la 
preghiera sulla montagna. 
 
● Giovanni 6,16-18. La situazione dei discepoli. Era già di notte. I discepoli scesero verso il mare, 
salirono sulla barca e si diressero verso Cafarnao, all'altro lato del mare (del lago). Giovanni dice 
che era già buio e che Gesù non era ancora arrivato. Da un lato evoca l'esodo: attraversare il mare 
in mezzo a difficoltà. Dall'altro evoca la situazione delle comunità nell'impero romano: con i 
discepoli, vivevano nel buio, con il vento contrario ed il mare agitato e Gesù sembrava assente! 
 
● Giovanni 6,19-20. Cambiamento della situazione. Gesù giunge camminando sul mare. I discepoli 
si spaventano. Come avviene nel racconto dei discepoli di Emmaus, loro non lo riconoscono (Lc 
24,28). Gesù si avvicina e dice: "Sono io! Non temete!" Qui, di nuovo, chi conosce la storia 
dell'Antico Testamento, ricorda alcuni fatti molto importanti: (a) Ricorda che la moltitudine, protetta 
da Dio, attraversò senza paura il Mar Rosso. (b) Ricorda che Dio, nel chiamare Mosè, dichiara il 
suo nome dicendo: "Io sono!" (cf. Es 3,15). (c) Ricorda anche il libro di Isaia che presenta il ritorno 
dall'esilio come un nuovo esodo, in cui Dio appare ripetendo molte volte: "Io sono!" (cf. Is 42,8; 
43,5.11-13; 44,6.25; 45,5-7). 
 
● Per il popolo della Bibbia, il mare era il simbolo dell'abisso, del caos, del male (Ap 13,1). 
Nell'Esodo, il popolo compie la traversata verso la libertà affrontando e vincendo il mare. Dio divide 
il mare con il suo soffio e la moltitudine attraversa il mare sull'asciutto (Es 14,22). In altri passaggi 
la Bibbia mostra Dio che vince il mare (Gen 1,6-10; Sal 104,6-9; Pro 8,27). Vincere il mare significa 
imporgli i propri limiti ed impedire che inghiottisca tutta la terra con le sue onde. In questo 
passaggio Gesù rivela la sua divinità dominando e vincendo il mare, impedendo che la barca dei 
suoi discepoli sia trascinata dalle onde. Questo modo di evocare l'Antico Testamento, di usare la 
Bibbia, aiutava le comunità a percepire meglio la presenza di Dio in Gesù e nei fatti della vita. Non 
temete! 
 
● Giovanni 6,22. Giunsero nel porto desiderato. Loro vogliono prendere Gesù nella barca, ma non 
fu necessario, perché la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Giunsero al porto desiderato. Il 
Salmo dice: "Ridusse la tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere 
la bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato". (Sal 107,29-30) 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perchè senta l'urgenza di andare ad annunziare ad ogni creatura Gesù Figlio di 
Dio, rivelato dal Padre. Preghiamo ? 
- Per i missionari, perchè abbiano la stessa concretezza ed efficacia di Marco nel proclamare la 
buona novella. Preghiamo ? 
- Per la Chiesa copta, fondata in Egitto da san Marco, perchè sia fermento evangelico nelle regioni 
islamiche. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perchè senta la grave responsabilità di evangelizzare, con la parola e con 
la testimonianza, il proprio ambiente. Preghiamo ? 
- Per i gruppi missionari della nostra diocesi, perchè amino la Parola che vogliono contribuire a 
diffondere nel mondo. Preghiamo ? 
- Per il gruppo biblico e liturgico della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per i catechisti e gli educatori. Preghiamo ? 
- Per i ministri della Parola e della preghiera nella Chiesa, perché siano sempre fedeli al loro 
servizio senza cedimenti o confusioni. Preghiamo ? 
- Per i laici che sono chiamati ai vari ministeri nel servizio della carità, perché siano veri servitori 
del popolo di Dio nello spirito del vangelo. Preghiamo ? 
- Per gli uomini impegnati nelle varie opere sociali e nel progresso tecnico-scientifico, perché 
facciano convergere i loro progetti verso il vero bene dell'uomo, senza porre intralci alla diffusione 
del vangelo. Preghiamo ? 
- Per gli sposi cristiani, perché scoprano che, nel progetto di Dio, il loro matrimonio è vocazione 
all'amore, alla vita e al servizio. Preghiamo ? 
- Per noi credenti chiamati sempre a rinnovare il nostro atto di fede nella persona divina di Cristo, 
perché sappiamo testimoniare il suo mistero di presenza e insieme di assenza che ci interpella 
ogni giorno. Preghiamo ? 
- Per chi non ha più fiducia in niente e in nessuno. Preghiamo ? 
- Per chi è tentato di affidarsi a falsi maestri. Preghiamo ? 
- Sulla montagna: Perché Gesù cerca di stare da solo per pregare dopo la moltiplicazione dei 
pani? Qual è il risultato della sua preghiera? 
- E' possibile oggi camminare sulle acque del mare della vita? Come? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 32 
Su di noi sia il tuo amore, Signore. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
 
 
 


